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«Viaggio» dei parlamentari comunisti in diciassette 
galere italiane: ecco perché i detenuti (e le guardie) 
vivono in condizioni disumane, tra soprusi e violenze. 
Un rapporto che denuncia tutte le responsabilità 

ROMA — Inferno, terra di 
nessuno, giungla della vio
lenza, ultimo girone... Or
mai non si sa più cosa in
ventare per dare un'idea 
delle condizioni di spaven
toso : imbarbarimen to della 
vita carcerarla. E poi segue 
ti solito elenco delle «cause»: 
sovraffollamento, nuovi pe
nitenziari che non arrivano, 
strapotere del boss, droga, 
agenti di custodia che non 
ce la fanno più. D'accordo. ' 
Ma i detenuti sono troppi 
solo perchè è aumentata la 
criminalità? Non si costrui
scono nuove carceri perchè 

10 Stato non può spendere 
soldi? I capi della camorra, 
della mafia, del terrorismo, 
dettano la loro legge perchè 
sono veramente Irrlduclbi- . 
'li? E la droga, che In cella 
costa fino a un milione al 
grammo, deve entrare per 
forza nei penitenziari? E 
non si può fare nulla per 
preparare professional
mente le guardie e rendere 
11 loro lavoro più umano? 

Per rispondere meglio a 
questi Interrogativi, per. 
non parlare di 'responsabi
lità politiche» solo In modo . 
astratto, Il PCI ha voluto 
compiere »ln proprio» un gì* 
ronei principali penitenzia
ri Italiani- e verificare In -
concreto cosa non funziona, 
»perchè» non funziona, coi
rne mal oggi dietro le sbarre 
non è garantito neppure II 
diritto alla vita. L'iniziativa 
è stata compiuta da un 
gruppo di parlamentari co
munisti, i quali hanno visi
tato le carceri di Ascoli Pi
ceno, Bergamo, Bologna, 
Chletl, Firenze, Lodi, Messi
na, Milano, Modena, Napo
li, Perugia, Rimini, Roma, 
Salerno, San Gimlgnano, 
Spoleto, Volterra. Non sono 
state invece visitate, o sono 
state visitate In modo in
completo, le prigioni di Ca
gliari e di Nuoro, a causa di 
gravi ed illegittime interfe
renze dell'amministrazio
ne, contro le quali sono sta
te prese le necessarie misu
re in Parlamento. 

Concluso questo 'Viag
gio* dentro le carceri, la Se-

Barbarie e morte 
dietro le sbarre 
in attesa 
di giudizio 
zlone problemi dello Stato 
del PCI ha preparato e dif
fuso un primo documento. 
Ecco la situazione, analiz
zata ancora sommariamen
te, ed ecco le proposte preci
se dei comunisti, molte del
le quali sono state avanzate 
da tempo in Parlamento. 

Il quadro emerso si è con- . 
fermato molto grave, non 
solo per ciò che accade den
tro l penitenziari, ma anche 

> per la preoccupante super
ficialità con cui il ministro 
della giustizia Interviene — 

.. quando Interviene — sulle •. 
questioni carcerarie. Le pri
gioni vivono in condizioni -
illegali e disumane. Al dète- '_ 
nutl non viene garantita la ' 
tutela dell'Incolumità fisica 

. e della vita, com'è dimo
strato dalle violenze quoti
diane e dai numerosi omici
di, tentati suicidi e suicidi. 
L'assistenza sanitaria? Non 
esiste. Nella gran parte de
gli istituti non c'è la benché 
minima struttura medica. 
Questo significa, tra l'altro, 
che sono abbandonati a se 
stessi (o, meglio, al mercan
ti interni della droga) tutti l 
detenuti tossicodipendenti. 
Che sono veramente tanti: 
dal 25 al 40 per cento della 
popolazione carceraria! • . 

La vita, quotidiana del de-. 
tenuto non è regolata dalla 

t legge penitenziaria, ma dal
la volontà e dagli interessi 

. delle più potenti organizza
zioni criminali, comuni o 

terrorìstiche. Queste si ser
vono del carcere per reclu
tare nuove leve, per regola
re t conti con gli avversati, 
per organizzare nuovi delit
ti. Dentro e anche fuori dal 
carcere, a distanza. 

Il terribile esemplo di San 
Vittore. 'Uccidere qui, e far
la franca, è dieci volte più 
facile che fuori. Sì, sotto l 
nostri occhi...»: così raccon
tano le guardie. Il clima di 

- tensione non si allenta mai. 
I detenuti terroristi com
piono ogni giorno aggres
sioni e intimidazioni contro 
gli altri reclusi per costrin
gerli a -schierarsi al loro 

. fianco. Lo sciopero della fa-

. .me del tre detenuti che re
centemente si sono ridotti 
in gravi condizioni è stato 
proprio un disperato tenta
tivo di sfuggire a queste vio
lenze. - : • ' . 

/ / sovraffollamento, altra 
plaga che i parlamentari 
comunisti hanno ritrovato 
In tutte le carceri visitate. I 
detenuti non solo sono trop
pi, ma sono ammassati in 
edifìci In gran, parte fati
scenti, a volte plurisecolari. 
Questo favorisce l'abbruti
mento fisico e morale, i so
prusi, le violenze, delle quali 
sono spesso vittime anche 
gli operatori penitenziari. 

" Un altro esempio terribile, 
Poggioreale a Napoli. Otto
cento 'posti» teorici, 1600 
detenuti. E dopo il terremo
to sono stati dichiarati ina

gibili una serie di padiglio-
• ni, che complessivamente 

ospitano più di 900 reclusi. 
Come le formiche. 

I trasferimenti sono con-
. tinul, un via vai su e giù per 
l'Italia dentro i cellulari. Il 
ministero della giustizia 11 
dispone spesso In modo 
scriteriato, all'Insaputa del
l'autorità giudiziaria. Gli e-
ducatori, gli assistenti so
ciali, gli insegnanti, non 

~ possono programmare nul-
- la. Il • detenuto scaricato 

senza sosta da un Istituto 
all'altro piomba nella slidu-

- eia, nella rassegnazione, ep- ; 
< pure si sente spintonilari

bellione:: ••'*-• 
E gli agenti di custòdia? 

Problemi antichi, lasciati 
marcire. Il loro lavoro è In
sostenibile anche perchè so
no pochi. E sono pochi an
che perchè è difficile trova
re gente disposta ad arruo
larsi in queste condizioni. 
Dentro questo circolo vizio
so, una vita slmile a quella 

' del detenuti, per molte ore 
al giorno: anche dodici. Do
dici ore, pure male utilizza
te dall'amministrazione 
carceraria: la mancanza di 
preparazione professionale 
impedisce alle guardie di 

1 prevenire e reprimere in 
modo efficace la violenza. 
Finiscono col subirla anche 
loro. 

' Agli agenti, a quanto 
sembra. Il ministero dedica 
ben poca attenzione. Due e-

sempi: nel. nuovissimo car
cere di Spoleto sono state 
giustamente previste celle 
singole e con servizi igienici 
individuali per 1 detenuti, 
mentre alle guardie sono 
state riservate camere con 
molti letti e servizi In comu
ne; neln uovo istituto di Sol-
licclano (Firenze), quasi fi
nito, sono stati costruiti al
loggi per 200 agenti, mentre 
In organico ne sono previsti 
500. Per rimediare si dovrà 
fare a meno degli Impianti 
sportivi. 

Comunque, carceri nuove 
se ne costruiscono. Già, ma 
diamo un'occhiata alle ci
fre: nel *7J 11 Parlamento 
stanziò 100 miliardi per co
struire entro cinque anni 82 
istituti, e oggi, a dieci anni 
di distanza, ne sono stati 
realizzati soltanto 13, spen
dendo una somma cinque 
volte superiore a quella 
stanziata per il plano com
pleto. E come se non bastas
se, Il governo ha addirittura 
proposto per 11 bilancio del 
lavori pubblicidell'82 un ta
glio di 150 miliardi destinati 

, all'edilizia carceraria. -
Il ministero della giusti

zia, Insomma, non ha una 
politica giudiziaria e peni» 
tenzlaria e cerca di reagire' 
tri maniera affannósa è ma» 
àègiiàìa, preseniahdo'pro
poste mutili, non meditate o 
del tutto sbagliate. I parla
mentari comunisti hanno 
constatato In molte carceri 
che, per riguadagnare ti ter
reno perduto In situazioni 
particolarmente . difficili, 
vengono a volte ordinati 
Improvvisi *giri di vite», in
discriminati controlli di si
curezza, trasferimenti mas
sicci in poche ore, facendo 
oltretutto crescere la ten
sione Ira l detenuti e ti per
sonale penitenziario, sul 
quale viene scaricata la re
sponsabilità di Iniziative ir
ragionevoli e vessatorie. 
Così questo carcere oggi è 
una macchina.oppressiva e 
violenta: non isola la gran
de criminalità, né garanti
sce per gli altri condannati 
un'equa punizione e il rein-
serimen to sociale. 

Il PCI: così si può cambiare 
Il Partito Comunista, consapevole 
della inadeguatezza degli interventi 
del ministero della giustizia e della 
necessità di agire con rapidità ed 
organicamente per affrontare i pro
blemi più gravi, avanza queste pro
poste. 

IL SOVRAFFOLLAMENTO — 
Potrebbe servire quasi da alibi per 
lo sfascio. Da che cosa dipende? 
Principalmente dal numero dei de
tenuti in attesa di giudizio, che rap
presenta il 90 per cento delle pre
senze annuali nei penitenziari. 
Dunque le carceri sono troppo piene 
perché la giustizia è lenta. Un pro
cesso dura in media sei-otto anni, 
perciò c'è la tendenza della magi
stratura penale a compensare con 
la cattura dell'imputato (che poi a-
spetta in prigione a lungo) il fatto 
che l'apertura di un procedimento 
non scoraggia più la violazione del
la legge. 

È importante che sia stata appro
vata la legge sulla depenalizzazione 
dei reati minori. Ma questo inter
vento potrà effettivamente allegge
rire i carichi di lavoro e rendere più 
rapidi i processi solo se verrà ac
compagnato da altre riforme: le 
competenze penali del pretore e del 
giudice di pace, ad esemplo, propo
ste che sono state oggetto — come 
la depenalizzazione — di appositi 
progetti presentati dai parlamenta
ri comunisti. Ma non basta: occorre 
una compieta riforma del processo 
penale. Un codice moderno, insom
ma, adeguato alle esigenze della so
cietà. In qualche misura, poi, potrà 
anche giovare l'istituzione del co
siddetto «tribunale della libertà*, al 
quale dovrebbero poter ricorrere gli 
imputati che ritengono Ingiustifi
cata la loro carcerazione preventi
va. Quanto all'amnistia, senza ri
forme avrà effetti irrilevanti, se non 
controproducenti. 

L'EDILIZIA PENITENZIARIA — 
Non marcia perché non sono coor
dinati I due ministeri competenti: 

Lavori Pubblici e Giustizia. E qui si 
può fare subito qualcosa. Inoltre oc
corre snellire — ed è possibile farlo 
— le procedure costruttive (tecni
che e amministrative) ora eccessi
vamente complesse, lunghe e molto 
costose. Bisogna adottare nuove 
tecniche di edilizia industrializzata 
(anche prefabbricati) e procedure 
più agili di aggiudicazione e di con
trollo dei lavori. Occorre poi sceglie
re in modo oculato I luoghi per la 
costruzione di nuovi istituti di pena. 
Esemplare è la vicenda del carcere 
di Crema: in una città di 35000 abi- . 
tanti, dove oggi c'è un piccolo carce
re per 40 persone, si intende costrui
re un penitenziario per 610 persone, 
al quale saranno addetti circa 400 
agenti di custodia. Il che comporte
rebbe un nuovo e improvviso inse
diamento abitativo di circa 2000 
persone (il 6 per cento della popola
zione), con uno stravolgimento del 
tessuto urbano e sociale della città. 
I piani di costruzione devono quindi 
essere concordati con le Regioni. 
tra l'altro per garantire le esigenze 
degli addetti al carcere e delle loro 
famiglie, e per assicurare ai con
dannati l'esecuzione della pena in 
luoghi vicini a quelli della abitazio
ne civile. E i nuovi istituti per fun-

. zionare bene, non dovrebbero ospi
tare più di duecento-trecento dete
nuti. 

È anche necessario un censimen
to, regione per regione, degli immo
bili demaniali in disuso che possono 
essere adattati a carceri di «minima 
sicurezza* per detenuti non perico
losi, per l'esecuzione della semide
tenzione e della semillbertà. A que
sto scopo vanno utilizzate pure le 
carceri mandamentali: oggi ne sono 
In funzione solo 105 su 347. 

LE CONDIZIONI DI VITA —Biso
gna innanzitutto garantire la salu
te, anche Incentivando quelle forme 
di convenzione tra enti locali ed o-
spedall (così è avvenuto a Torino) 
che consentano di predisporre re

parti per la cura del detenuti, con 
particolari condizioni di sicurezza. 
L'assistenza medica va assicurata 
immediatamente ai detenuti tossi
codipendenti, per evitare le morti 
dei mesi scorsi: questo servizio deve 
essere garantito da strutture sani
tarie interne. E intanto bisogna e-
sercitare un controllo più severo " 
verso tutti i canali che consentono 
al mercato clandestino nelle carceri 
di prosperare e di creare nuovi tos
sicodipendenti. .:•"''•". ì.. 

Al detenuto occorre dare maggio
ri possibilità di lavoro, di studio e 
formazione professionale, in stretto 
contatto con le Regioni e con gli En
ti locali. In alcuni carceri dell'Emi
lia, ad esempio, sono stati realizzati 
con successo corsi di formazione 
professionale «sintonizzati* con le 
specifiche esigenze di quel mercato 
del lavoro. Ma è essenziale che il mi
nistero sospenda l'attuale prassi dei. 
trasferimenti improvvisi ed ingiu
stificati. 

Bisogna verificare come hanno 
sinora funzionato le rappresentan
ze dei detenuti previste dall'ordina
mento penitenziario: non va infatti 
sottovalutata l'importanza che può 
avere per il recupero di condizioni 
di vita umane e dignitose la respon
sabile collaborazione del reclusi. 

E Io strapotere dei boss? Uno 
strumento per combatterlo, tra gli 
altri, è il rispetto delle norme peni
tenziarie che limitano le possibilità 
di spesa per ciascun detenuto: la si
stematica violazione di queste rego
le consente a grandi criminali di 
spendere cifre esorbitanti, conqui
stando illegalmente in carcere pre
stigio ed influenza. 

Quanto alla tutela dell'incolumi
tà dei detenuti, va garantita con o-
gnl mezzo. Ma bisogna anche am
ministrare in modo giusto l'asse
gnazione dei reclusi alle carceri di 
massima sicurezza, d'intesa con i 
magistrati inquirenti e 1 giùdici di 
sorveglianza, visto che In molti cast 

sono state fatte scelte arbitrarie. 
IL PERSONALE CARCERARIO 

— Vanno ridiscussi. complessiva
mente la struttura, le funzioni, la 
qualificazione professionale, i livelli 
retributivi del personale peniten
ziario. Le questióni più urgenti' ri
guardano la riforma del corpo degli 
agenti di custodia, tema sul quale il 
PCI ha presentato una sua proposta 
alla Camera, che prevede la smilita
rizzazione e la riqualificazione pro
fessionale; urgente è anche il nuovo 
assetto delle vigilatile! penitenzia
rie e dei direttori. Il ruolo degli edu
catori deve essere valorizzato e 
coordinato con quello degli altri o-
peratori, per evitare conflitti o in
comprensioni che oggi sono fre
quenti. 

AMMINISTRAZIONE PENITEN
ZIARIA CENTRALE — SI è rivelata 
una struttura inidonea perché ec
cessivamente centralizzata e a volte 
diretta da funzionari privi di una 
specifica esperienza penitenziaria. 
È perciò necessario un decentra
mento, istituendo dei provveditora
ti regionali, collegati con le Regioni 
e gli Enti locali. L'accesso alla dire
zione generale degli istituti di pena, 
al ministero, oggi riservato solo a 
magistrati, deve essere consentito 
anche ai direttori delle carceri, in 
forza della loro specifica prepara
zione professionale. 

MAGISTRATI DI SORVEGLIAN
ZA — L'introduzione delle misure 
sostitutive delle pene detentive bre
vi aggraverà prevedibilmente il la
voro degli uffici de) giudice di sor
veglianza. Sarà quindi opportuno 
cogliere l'occasione per riformare la 
struttura degli uffici, le competenze 
per materia e per territorio, stabiliz
zando con maggiore chiarezza que
sta importante funzione all'interno 
del nostro ordinamento giuridico. 

Interrogazione del PCI sul caso del magistrato della Cassazione 

h il governo 
difenderà i loro diritti? 

Si chiedono interventi per contenere le conseguenze della sentenza della Corte - Il 
comitato unitario protesta per le : dichiarazioni rese dal dottor Carlo Montesanti 

A cura di 
SERGIO CRISCUOU 

ROMA — Il ministero della pubblica 
istruzione e quello di grazia e giustizia 
non possono continuare a tacere di. 
fronte ad affermazioni gravT, come 
quelle con le quali 11 sostituto procura
tore generale della Corte di. Cassazione, 
Carlo Montesanti, ha.glustificato il ri
torno all'emarginazione e alla segrega
zione degli handicappati. Tale aberran
te «filosofia* era già implicita nella sen
tenza con la quale la Cassazione aveva 
ritenuto giusta l'esclusione di un bam
bino cerebroleso da una scuola di Li
vorno, ma 1 toni del dottor Montesanti 
sono andati ben aldilà della sentenza 
stessa. 

I senatori comunisti Arrigo Morandl, 
Giglla Tedesco, Anna Maria Cónterno, 
hanno rivolto un'interrogazione ai due 
ministri sul grave episodio, chiedendo 

anche di sapere come il «ministro della 
Pubblica Istruzione sia intervenuto per 
ovviare gli effetti discriminanti» che 
potrebbero derivare da quella sentenza, -
che «appare in patente contrasto con le 
norme indicate dal ministero, relative 
all'inserimento e all'Integrazione nella 
scuola dei portatori di handicap*. Si 
chiede inoltre di sapere «se il ministro di 
grazia e giustizia non ritenga che le af
fermazioni del dottor Carlo Montesan
ti, vadano oltre i compiti del magistra
to, In relazione al suo ufficio presso la 
Corte di Cassazione, anche In conside
razione della gravità e dell'importanza 
del problema, che investe il principio 
della parità dei diritti sancito salla Co
stituzione». 

«Sono affermazioni incredibili, da 
mettere nel museo delle vergogne», que

sto è il commento del Comitato unitario 
invalidi (CUI), che, in un comunicato 
afferma: «Esse sono, però, segnali-di 
una tendenza antidemocratica e anti
sociale» con la quale si cerca quasi una 
rivincita rispetto a leggi (come la 517) 
che, pur con 1 loro limiti, rappresentano 
un passo avanti nella lotta contro l'e
marginazione. Il documento si conclu
de con un invito a respingere ferma
mente simili posizioni, che rappresen
tano un'aperta violazione della Costitu
zione, e a scendere in campo per far va
lere 1 propri diritti. 

Il Comitato unitario invalidi porterà 
in piazza la sua protesta martedì 1° di
cembre, sotto il Senato, per chiedere la 
modifica della legge finanziaria, in 
quelle parti dove si penalizzano i diritti 
degli handicappati. 

ROMA — Mauro Camèroni è 
un handicappato grave; ha 
28 anni, ed è laureato in me
dicina col massimo punteg-

, gio, lavora all'Istituto di me-
. diana legale dell'università 

di Róma. Per comunicare col 
mondo usa una macchinetta 
da scrivere fissata al braccio-

: lo della sedia a rotelle. Da 
quel nastrino dattiloscritto 

• abbiamo conosciuto la sua 
storia, esemplare e sconvol-

• gente. La vorremmo dedica
re al sostituto procuratore 
generale della Corte di Cas-

• sazione, Carlo Montesanti. 
*Quando nacqui ero un 

, bambino normalissimo, sano 
e robusto, ma a due mesi una 
febbre altissima, poi le con
vulsioni, mi lesero irrepara
bilmente il cervello. Gli anni 

• della prima infanzia sono 
stali tutti spesi in tentativi di 
riabilitazioni, cure, visite 
specialistiche. La scuola del
l'obbligo la feci negli Istituti 
speciali. Furono gli.anni più 

' brutti della mia vita. Il rap-
- porto con t compagni era de-
. vastante. Non potete imma-
, ginare quanto siano cattivi 

tra di loro i bambini handi-
' cappati. Si scatena una tale 
' competitività che chi è meno 

grave tende a rivalersi sul 
- più grave, generando fru-
.". «trazioni, sensi dliufenorità 
/indimenticabili»: ~ ' " ^ \*' 
.-'" »A 14"à_nnt;,ùn neurologo 
'.sostenne che. per me era.me-
- gito ti laboratòrio Hi fàlegna-

~ mena piuttosto che Io studio. 
Se il cervello funziona bene, 

«Caro procuratore, 
le racconto 
la mia storia. » 

' buono fino alla laurea, ma a 
quel punto scattò un mecca-

> nismo di autodifesa da parte 
dèi "normali", quasi a dire 

' "come può un handicappato 
diventare medico come 
me?". Ora sono qui al reparto 
di neurofisiopatologia, leggo 
gli elettroencefalogrammi e 
faccio esercitazioni agli stu
denti. Lavorano e studiano 
volentieri con me, dicono che 
sono molto paziente e com-

. prensivo. Però mi è stata ri-
' /iutata la specializzazione in 
neuropsichiatria infantile, • 
con la scusa che non potevo 
fare la clinica. Io credo, inve
ce, che abbiano paura di ave-

• re un ex-paziente come colle
ga. Perché temono si possa 
dimostrare che le loro cure 
sono tutte buffonate. Ti im
pongono le tecniche riabilita
tive più assurde e stereotipa
te (come/are il falegname) e 
magari non ti insegnano a 
vestirti». '••*•• 

V--. ^Sóno^xtaU> accolto.molto 
tu -iMMétia liuti/«3tù in istituto: • 

r i Lavinia vìtà è tu4àqv^dalle 

" pensavano questi signori, a 
, che serve esercitarlo, meglio 

costringere ilbambino a usa
re le mani. Fu una cosa tre
menda. Dopo qualche mese 

• mi rifiutai di proseguire. Vo-
^ levo iscrivermi al liceo scien

tifico, ma il "Plinio" mi rifiu
tò. Allora feci privatamente i 

. primi due anni di ragioneria 
;.. con mia sorella, che era lau-
* reata in economia e commer-
' ciò. Dal terzo anno riuscii a 
entrare in una scuola vera. Il 

: 'rapportò con i compagni fu 
•, meraviglioso, ma 'un brutto 

>'. colpo lo doueuo ricevere alla 
maturità. Ero stato ammesso 
con tutti 8 ma il presidente 

• della commissione commen-
! tò: "come può un handteap-
| pato fare il ragioniere?" e mi 
• promosse con 36 su 60 cente-
• . simi». . 
- • 'Per tre motivi decisi di i-

scrivermi a medicina. Perché 
mi piaceva, perché per tutta 
la vita ero stato bombardato 
di ' parole 'incomprensibili, 

t perché era la facoltà pìtàdif 
ì ftcUe e volevo dtiftos Ĵ" 
% tnie capacitar Ho'preso tu A 
Jp£tL^xonolcwreaÌBi^JL}Q& 8 aUed^iri^tità^ interne ^ 
•. ione con una tesi sulle pìUosi , ai coUeghU poi e la solitudine. *' 
'• - epilettiche. Il rapporto con i - • Non ho amicizie, non voglio 
• professori fu stranamente la pietà di nessuno, preferì- ' 

sco starmene chiuso in casa , 
con i miei libri di studio. La. 
so è una contraddizione ma ' 
non posso cambiare; del resto 
quando lavoro sono un medi
co, ma quando esco di qui 
torno ad essere un handicap
pato, e tutto si capovolge. Un 
esempio: quando vengo a la- ' 
vorare in carrozzella, vestito 
normale, e sono quindi sol
tanto un handicappato, qual
siasi persona mi si rivolge 
dandomi il "tu". Appena mi 
metto il camice mi danno 
tutti del "lei". 

*No, non penso al futuro 
con angoscia, semplicemente 
non ci penso. Mi dò obiettivi -
intermedi; ora devo pensare ' 
alla specializzazione e al la
voro fisso, poi si vedrà. Ma a 
quel magistrato vorrei dire 
che gli handicappati possono 
e devono frequentare gli am
bienti di tutti, che è la scuola 
che deve adattarsi ad essi 
perché il rapporto tra bambi
ni sani e handicappati è me-

. raviglioso (e io lo so per aver-
. lo provato) e che è rovinato 
soltanto dagli atavici pregiu
dizi degli adulti. Per U suo 
discorso, forse, era più adatta 

' una birreria della Monaco di 
Baviera degli anni '30, visto 

' che con due frasi ha calpesta-
' to tutta la Costituzione, ma 
in fonda dobbiamo rotata? 
ztarloj.pertlié ci ha ricordilo 

; Ip rcawfritrcut vitnarnàfat di 
„- li defeipocrisie e della /alfa 
pWàKìn -.. •-.-.:*? 

Matilde 

Le Br fanno ritrovare una foto 
di Roberto Peci davanti al boia 

ROMA — Una foto di Roberto 
Peci ritratto nel momento in 
cui, incappucciato, viene, bar
baramente ucciso, e due vo
lantini contenènti la stessa im
magine e la scritta «l'unico 
rapporto della rivoluzione con 
i traditori è l'annientamento*: 
con questo «materiale», fatto 
trovare ieri ai cronisti dei quo
tidiani romani Messaggero e 
Vita Sera, le Brigate rosse so
no tornate a farsi vive e, pro
babilmente ad annunciare con 
stile macabro l'apertura della 
cosiddetta «campagna d'au
tunno*. finora rinviata proba
bilmente per dissidi interni. 
Altri volantini uguali sono sta
ti abbandonati su un convo
glio della metropolitana. 

- La foto di Roberto Peci, che 
la grande maggioranza dei 
giornali si rifiuta di pubblica
re (una scelta compiuta anche 
dall'Unità, òvviamente, per 
non farsi strumento dei terro
risti), è l'ennesima testimo
nianza della ferocia che anima 
i terroristi. Il giovane, ucciso 
soltanto in, ragione della sua 
parentèla con il fratello «pen
tito*- Patrizio, è ritratto con 
una camicia a quadri, un paio 
di pantaloni corti; le braccia 
conserte in grembo, sulla testa 
un cappuccio nero e sopra il 
cartello «morte ai traditori». 
Di fronte a lui una mano im
pugna una pistola con un si
lenziatore. 

Secondo gli inquirenti la fo

to-è autentica, ossia scattata-
veramente nel momento in 
cui Roberto Peci venne assas
sinato (il 3 agosto di quest'an
no) in un casolare diroccato al
le porte di Roma. Non si tratta, 
diversamente'dal passato, di 
una foto «polaroid», ma di una 
normale istantanea in bianco e -
nero. - > - • ti -•• 
. La sortita delle Brigate ros-' 

se, al di là del suo significato 
intimidatorio, ha suscitato for
ti preoccupazioni. Secondo gli 
inquirenti, •- i terroristi della 
•direzione strategica* hanno 
voluto lanciare un segnale, su 
base nazionale, che invita i 
gruppi clandestini a riprende
re a sparare contro gli obietti
vi della già annunciata «cam

pagna d'autunno*. «È l'accen
sione di una miccia», ha com
mentato un magistrato. 
- Le Brigate rosse intendono 
così spiegare, ad uso interno 
ed esterno, che i dissidi che 
hanno ritardato di ~ qualche 
tempo la ripresa della loro 
sanguinaria offensiva (e che 
sono stati confermati anche 
dagli ultimi terroristi arrestati 
nel centro sud dopo l'assassi
nio di Eleno Viscardi a Mila
no) sono ricomposti. Secondo 
gli inquirenti la scelta della 
foto di Roberto Peci non si
gnifica necessariamente che i 
futuri attacchi debbano essere 
diretti esclusivamente in dire
zione dei «pentiti*. 

Una giornata di lavori 

Informazione sessuale 
nella scuola: convegno 

del PCI a Roma 
ROMA — L'ampio dibattito in 
corso nel PCI sui temi della ses
sualità e, più in generale, su 
quelli riguardanti l'espressione 
della soggettività, ha registrato 
ieri un nuovo significativo mo
mento di riflessione e di con
fronto. Alcune centinaia di per
sone — dirigenti polìtici, inse
gnanti, sessuologi, amministra
tori pubblici, rappresentami dì 
aMociarioni e di collettivi va
riamente impegnati sul terreno 
della lotta per l'emancipazione. 
— sì sono ritrovati nel conve
gno indetto dalla sezione Scuo
la e Università e dalla sezione 
femminile del PCI per discute
re il tema: «Verso una nuova 
cultura della sessualità*. 

Una giornata di dibattito 
fruttuoso, che ha ripreso temi 
già ampiamente discussi in 
questi ultimi tempi in varie oc
casioni (nei convegni, alle feste 
dell'Unità, sulla stampa comu-

. mata) pwri.rjwdoli e arricchen
doli dì nuovi contenuti aache 
gnuàt aQa attenta presenta di 
••limimi della cultura e dell' 

min art* diverse e talvolta as
tai dittami da quella comuni-

Raffaella Fioretta, della se
zione femminile del PCI, ha 
svolto una stimolante introdu
zione generale. Hanno fatto se
guito alcune relazioni specifi
che: quella di Sergio Tarassi 
sulla «sessualizzazione dell'e
ducazione»; quella dell'onore
vole Carla Nespolo, sull'iter le
gislativo delle proposte di legge 
per l'introduzione della infor
mazione sessuale nella scuola; 
quella del sessuologo Willy Pa
sini sui «miti vecchi e nuovi del
la sessualità*. ' "" -

Ampiamente dibattuto, fra 
gli altri, Taifòmeuto riguar
dante l'introduzione dell'infor
mazione sessuale nel nostro si
stema scolastico. Denunciando 
le resistenze che da più pani. 
soprattutto dalla DC, vengono 
ancora opposte, ne è stata rile
vata la decisiva importanza; e si 
è insistito sulla funzione fonda
mentale che debbono svolgere 
gli organi collegiali della scuola, 
al cui imminente rinnovo l'in
tera popolariont tcolattica è 
interessata. Lo ha ribadito con 
forza anche il compagno Achil-, 
le Occhetto, membro della dire
zione, nel suo ampio intervento 
che in serata ha concluso ì lavo
ri del convegno, ; 

ablazione meteorologica 
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